
te r r a  , m o n ta m m o  a l  m o n a ste ro  d e l la  

T r in it à  ,  e d  i C a lo g e ri c i c o n d u sse ro  

ad  un v a sto  c h io s c o , o b e lv e d e r e ,  fa b ­

b r ic a to  d a l p r in c ip e  Ipsilanti. C i im ­

b a n d iro n o  d e lle  o l iv e ,  d e l le  a l i c i ,  u n a  

sp e c ie  d ’a lg a  in  c o n se rv a  d ’ a c e to ,  d e l 

p a n e  c a ld o  ,  d e l l ’ a c q u a  s a lm a s t ra  e 

d e l v in  b ia n c o .

Di là si spaziava collo sguardo sul 
mare di M annara a ponente , e si 
dominava un picciolo porto, chiam ato 
Chaambiman , o Porto dei P ioppi , 
certamente così nominato a motivo 
di tanti alberi che coprono l ’isola 
da quella parte.

Il dascalos del monastero non tardò 
a venire a farci compagnia , e ci 
disse che il dì innanzi il nostro ar­
rivo quaranta fuorusciti erano sbar­
cati sul loro territorio , ed avevano 
obbligato il superiore a dar loro del 
pane , del pollam e , del danaro , ed 
anche a dir lóro la messa» Per tal
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